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Particolare del mosaico di MARKO I. RUPNIK a “CASA INCONTRI CRISTIANI” di Capiago (Co)
LA FAMIGLIA AI PIEDI DELLA CROCE

“Parla, Signore, questa famiglia ti ascolta”
QUARESIMA 2007

venerdì  23 marzo 2007
a cura delle commissioni parrocchiali

Introduzione

(sul piazzale della chiesa)

Sacerdote:

Nel nome del Padre, del Figlio, dello Spirito Santo



Tutti:


Amen

Lettore

Signore Gesù, vogliamo seguirti dal Cenacolo al Calvario.

Nell’ultima cena consumata con la famiglia dei tuoi discepoli, Tu hai offerto te stesso e hai consegnato il comando di ripetere il tuo gesto in memoria di Te, poi ti sei piegato e hai lavato i piedi ai tuoi discepoli; nonostante ciò, i tuoi ultimi giorni sono segnati da un clima di tradimento, di sospetto e di paura. Questa tensione si scioglie solo ai piedi della croce, dove troviamo tua Madre e il discepolo Giovanni, una famiglia sotto la croce.

Una famiglia che si allarga fino ad ospitare noi che, a distanza di secoli, impariamo a diventare figli, madri, padri, impariamo a scoprirci fratelli e sorelle nella bellezza di relazioni nuove che nascono dall’accogliere la tua Parola, il tuo Vangelo.

Questa Parola, che siamo chiamati ad accogliere, vivere, annunciare, far conoscere  nelle nostre famiglie e nella grande famiglia che è la Chiesa di Dio.

Sacerdote:

Signore Gesù,

la famiglia è un sogno di Dio

consegnato all’umanità

la famiglia è una scintilla di Cielo

condivisa con l’umanità

la famiglia è la culla dove siamo nati,

e dove continuamente rinasciamo nell’amore.

Signore Gesù, nel percorrere questa via Crucis,

donaci  la gioia di rivedere il volto bello,

il volto vero, il volto santo della famiglia.

Il volto della famiglia 

di cui tutti abbiamo bisogno.

atto penitenziale

Sacerdote:

All’inizio di questa Via Crucis chiediamo e accogliamo la conversione del cuore.

Momento di silenzio

Cantiamo:


PURIFICAMI MIO SIGNORE

Rit.: 
Purificami, o Signore, sarò più bianco della neve.

Pietà di me, o Dio, nel tuo amore;

nel tuo affetto cancella il mio peccato;

e lavami da ogni mia colpa, 

purificami da ogni mio errore. Rit.

Il mio peccato, io lo riconosco,

il mio errore mi è sempre dinanzi:

contro te, contro te solo ho peccato;

quello che è male ai tuoi occhi io l’ho fatto. Rit.
Sacerdote:

Dio onnipotente abbia misericordia di noi,

perdoni i nostri peccati

e ci conduca alla vita eterna.

Tutti:


Amen

Voce Guida:

Accendiamo i nostri ceri e accompagniamo questo rito della luce con il canto:

IL SIGNORE E’ LA LUCE

(accensione dei ceri)

Il Signore è la luce che vince la notte!


Rit.
Gloria, gloria! Cantiamo al Signore

Gloria, gloria! Cantiamo al Signor
Il Signore è la vita che vince la morte!




Rit.
Gloria ….

Acclamazione
Miserere nostri, Domine.

Miserere nostri.

iniziamo il cammino silenzioso:

Lettore 

Prima stazione
L’ULTIMA CENA: NUTRIRSI
Sacerdote:

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

Tutti:


Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Proclamazione della Parola 

Dal Vangelo secondo Luca






22,14-20

Quando venne l’ora, prese posto a tavola, e gli apostoli con lui, e disse loro: “Ho molto desiderato mangiare questa Pasqua con voi, prima della mia passione, perché io vi dico: Non la mangerò più, finché essa non si compia nel regno di Dio”. E, ricevuto un calice, rese grazie e disse: “Prendetelo e condividetelo tra voi, perché io vi dico: da questo momento non berrò più del frutto della vite, finché non verrà il regno di Dio”. Poi prese un pane, rese grazie, lo spezzò e lo diede loro dicendo: “Questo è il mio corpo, che è dato per voi; fate questo in memoria di me”. E, dopo aver cenato, fece lo stesso con il calice dicendo: “Questo calice è la nuova alleanza nel mio sangue, che è versato per voi. 

Meditazione
Nella cena consumata con la famiglia dei suoi discepoli, Gesù offre se stesso, consegna il comando di ripetere il suo gesto in memoria di lui; niente di più intimo e di più carico di amore da parte del maestro.

A volte nelle nostre famiglie, quando ci si mette a tavola, si mangia ma non ci si nutre. Il cibo viene ingerito senza gusto, di fretta, distrattamente. Si lascia la tavola insoddisfatti, senza essersi incontrati davvero, quasi come se si fosse assolto per l’ennesima volta un compito inevitabile e noioso. Eppure tutto è pronto, non manca nessuno, il cibo è stato scelto e preparato con cura…

Capita lo stesso, purtroppo, quando insieme ascoltiamo la Parola di Dio. 

Ciascuno è preso dalle sue cose, stanco della giornata avuta o distratto da altri pensieri. E quella “Parola da mangiare” che il Signore prepara con cura ed elargisce con generosità giorno dopo giorno, diventa cibo senza sapore, incapace di sfamare lo spirito, di risvegliare la fede, di risuscitare la gioia dell’incontro.

Momento di silenzio

Sacerdote:

Preghiamo insieme

Tutti:


Dio, dal quale proviene

ogni paternità in cielo e in terra,

Padre, che sei Amore e Vita,

fa’ che ogni famiglia umana sulla terra

diventi sorgente di divina carità,

un vero santuario della vita e dell’amore

per le generazioni

che sempre si rinnovano.

Fa’ che la tua grazia

guidi i pensieri

e le opere dei coniugi

verso il bene delle loro famiglie

e di tutte le famiglie del mondo.

Fa’ che le giovani generazioni

trovino nella famiglia

un forte sostegno per la loro umanità. 
 

(Preghiera per le famiglie di Giovanni Paolo II)
Cantiamo:
Ti ringraziamo Signore
Rit.:
Ti ringraziamo Signore, perché ci inviti

a spezzare il tuo pane:

la gioia che a te cantiamo,

la vita che a te doniamo,

aumentino l’amore tra noi

e sian luce alla fede dei fratelli.




Alla vigilia della tua passione




hai preso un pane, lo hai dato ai tuoi:



 
“Prendete, e mangiate: questo è il mio corpo




che io dono a voi…




Fate questo in memoria di me”. Rit.

Quando ormai, terminava la cena, 


hai preso il vino, lo hai dato ai tuoi:


“Prendete, e bevete: questo è il mio sangue


ch’io dono a voi…


Fate questo in memoria di me”. Rit.
riprendiamo il cammino silenzioso:

Lettore 

Seconda stazione
LA LAVANDA DEI PIEDI: DONARSI
Sacerdote:

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

Tutti:


Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Proclamazione della Parola 

Dal Vangelo secondo Giovanni





13,4-9 12-15


Gesù si alzò da tavola, depose le vesti e, preso un asciugatoio, se lo cinse attorno alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei discepoli e ad asciugarli con l’asciugatoio di cui si era cinto. Venne dunque da Simon Pietro e questi gli disse: “Signore, tu lavi i piedi a me?”. Rispose Gesù: “Quello che io faccio, tu ora non lo capisci, ma lo capirai dopo”. Gli disse Simon Pietro: “Non mi laverai mai i piedi”. Gli rispose Gesù: “Se non ti laverò, non avrai parte con me”. Gli disse Simon Pietro: “Signore, non solo i piedi, ma anche le mani e il capo!”. … 


Quando dunque ebbe lavato loro i piedi e riprese le vesti, sedette di nuovo e disse loro: “Sapete ciò che vi ho fatto? Voi mi chiamate Maestro e Signore e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho lavato i vostri piedi, anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. Vi ho dato l’esempio perché come ho fatto io, facciate anche voi”.

Meditazione
Contempliamo nella nostra preghiera l’amore esigente di Gesù. Esigente verso se stesso, in questa sua determinazione incrollabile di consegnarsi nelle mani dei peccatori, esigente nei nostri confronti quando ci chiede di amare come ha fatto Lui, senza tenere nulla per sé, senza domandare nulla in cambio.

C’è una cosa che non deve mai capitare in una famiglia: quel modo di fare per cui non si ha il coraggio di chiedere all’altro, non si ha mai il coraggio di donarsi, di perdersi. Una casa diventa “albergo” non soltanto perché ci si resta poco tempo, ma perché non ci si affeziona, perché l’altro non diventa mai tanto importante da far crescere nel cuore il desiderio di donarsi.

Vivere nella famiglia significa abitare in una casa dove ti è chiesto molto. 

Ti viene chiesto “semplicemente” di dare la vita. 

Dare la vita “offrendosi liberamente”, come si dice del Signore che va a morire, che consegna se stesso per amore.

Momento di silenzio

Sacerdote:

Preghiamo

Lettore:

Pietro fa fatica ad accettare il gesto di Gesù;  

ma è disposto a cambiare idea, 

anche se non capisce tutto subito. 

Tutti:


Signore, noi ti chiediamo

di darci una sensibilità 

che sappia andare incontro ai cuori, 

di aiutarci ad accorgerci subito: 

di quelli che ci stanno accanto, 

di quelli che sono preoccupati e disorientati, 

di quelli che soffrono senza mostrarlo,

di quelli che si sentono isolati senza volerlo.

Cantiamo:
SE QUALCUNO HA DEI BENI
Rit.:
Se qualcuno ha dei beni in questo mondo

E chiudesse il cuore agli altri nel dolor,

come potrebbe la carità di Dio

rimanere in lui?




Insegnaci Signore a mettere la nostra vita



A servizio di tutto il mondo.

Rit.:
Se qualcuno ha dei beni in questo mondo

E chiudesse il cuore agli altri nel dolor,

come potrebbe la carità di Dio

rimanere in lui?

riprendiamo il cammino silenzioso:

Lettore 

Terza stazione
GESU’ E IL TRADIMENTO DI GIUDA:

ACCORCIARE LE DISTANZE
Sacerdote:

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

Tutti:


Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Proclamazione della Parola 

Dal Vangelo secondo Matteo







26,21

Venuta la sera, si mise a mensa con i Dodici. 

Mentre mangiavano, disse: “In verità vi dico, uno di voi mi tradirà”. Ed essi, addolorati profondamente, incominciarono ciascuno a domandargli: “Sono forse io, Signore?”.
Meditazione
Anche nella famiglia dei discepoli di Gesù uno lo tradisce, l’altro lo rinnega, e tutti litigano tra di loro e fuggono a nascondersi nel momento supremo.

Ma proprio con loro Gesù si siede a tavola e consegna il suo testamento, il suo corpo e il suo sangue. Questo testamento è il momento che costituisce i dodici nella chiesa di Gesù. 

Le cose cambiano, in tutte le famiglie come nella vita. E non soltanto perché “gli anni passano, i figli crescono, …”, ma perché lo scorrere logorante del tempo scava le distanze, sconvolge gli equilibri, trasforma nel bene e nel male anche i rapporti apparentemente più inossidabili.

Anche le relazioni migliori prima o poi, entrano nella prova, anche i legami familiari faticano a sostenere i cambiamenti, le incomprensioni, i distacchi. Capita di vivere da estranei, di vivere non sapendo più chi è l’altro, chi è colui che ti sta a fianco. 

Capita di prendere le distanze dall’altro, che pure è uno della tua casa, di dire che con lui non puoi o non vuoi avere nulla a che spartire.

Facendo memoria del testamento di Gesù ritroviamo il nostro posto: quello di discepoli amati nella loro fragilità, radunati con i loro difetti e i loro peccati, salvati e perdonati dall’amore di un Maestro che si mette proprio nelle loro mani.

Se Gesù non ha avuto paura della fragilità dei discepoli, se loro stessi non l’hanno nascosta ma raccontata senza pudore, anche noi possiamo ripartire da questa immeritata fiducia per rinnovare le nostre fraternità e i nostri legami.

Momento di silenzio

Sacerdote:

Preghiamo 

Lettore:

Parla, Signore, questa famiglia è in ascolto.

Tutti:


Parla Signore, questa famiglia è in ascolto.

Lettore:

Ti chiediamo il dono di sostenere le nostre relazioni, spesso messe alla prova.

Tutti:


Parla Signore, questa famiglia è in ascolto.

Lettore:

Ti chiediamo il dono di non lasciarci travolgere dalla frenesia quotidiana che banalizza e logora i rapporti.

Tutti:


Parla Signore, questa famiglia è in ascolto.

Lettore:

Ti chiediamo il dono di vivere con fiducia i cambiamenti e i passaggi della nostra esistenza quotidiana.
Tutti:


Parla Signore, questa famiglia è in ascolto.

Lettore:

Ti chiediamo il dono di custodire la bellezza degli affetti e delle relazioni.

Tutti:


Parla Signore, questa famiglia è in ascolto.

Cantiamo:
E SONO SOLO UN UOMO

Io lo so Signore che vengo da lontano,

prima nel pensiero e poi nella tua mano;

io mi rendo conto che Tu sei la mia vita

e non mi sembra vero di pregarti così:

“Padre d’ogni uomo” – e non t’ho visto mai –

Spirito di vita – e nacqui da una donna –

Figlio mio fratello – e sono solo un uomo

Eppure io capisco che Tu sei verità!

Imparerò a guardare tutto il mondo 

con gli occhi trasparenti di un bambino

e insegnerò a chiamarti “Padre nostro”

ad ogni figlio che diventa uomo.  (2 volte)

Io lo so Signore che Tu mi sei vicino,

luce alla mia mente, guida al mio cammino,

mano che sorregge e sguardo che perdona

e non mi sembra vero che Tu esista così:

dove nasce amore: Tu sei la Sorgente,

dove c’è una croce: Tu sei la Speranza,

dove il tempo ha fine: Tu sei Vita eterna,

e so che posso sempre contare su di te!

E accoglierò la vita come un dono

e avrò il coraggio di morire anch’io

e incontro a te verrò col mio fratello

che non si sente amato da nessuno.  (2 volte)

riprendiamo il cammino silenzioso:

Lettore 

Quarta stazione
GESU’ PERDONA DALLA CROCE:

PERDONARE E…
Sacerdote:

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

Tutti:


Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Proclamazione della Parola 

Dal Vangelo secondo Luca





23,32-34 39-43

Venivano condotti insieme con lui anche due malfattori per essere giustiziati. Quando giunsero al luogo detto Cranio, là crocifissero lui e i due malfattori, uno a destra e l’altro a sinistra. Gesù diceva: “Padre, perdonali, perché non sanno quello che fanno”.

[…]

Uno dei malfattori appesi alla croce lo insultava: “Non sei tu il Cristo? Salva te stesso e anche noi!”. Ma l’altro lo rimproverava: “Neanche tu hai timore di Dio e sei dannato alla stessa pena? Noi giustamente, perché riceviamo il giusto per le nostre azioni, egli invece non ha fatto nulla di male”. E aggiunse: “Gesù, ricordati di me quando entrerai nel tuo regno”. Gli rispose: “In verità ti dico, oggi sarai con me nel paradiso”.

Meditazione
E’ la storia di un Dio che non si tira mai da parte, di un Maestro che conosce gli slanci e la larghezza dell’amore, che dalla croce insegna a pregare il Padre chiedendo il perdono e la gioia di sentirsi accolti, per imparare ad accogliere il fratello che sbaglia.

Perdonare e lasciarsi perdonare. In una famiglia lo si deve fare mille volte e più, con la delicatezza e la pazienza di chi sa di non poter fare a meno dell’altro, di chi avverte la necessità di ricucire con perseveranza i fili sottili dell’affetto e della cura. 

Si litiga, a volte, proprio per niente. Lo si fa più spesso per stanchezza e per fragilità che per cattiveria. Lo si fa sapendo che ce ne dispiaceremo, e che avremo bisogno di ricominciare da capo.

Una famiglia che legge la Parola di Dio si sente pienamente immersa in questa storia di peccato e di perdono. 

Momento di silenzio

Sacerdote:

Preghiamo 

Lettore:

O Signore, per vivere Te in mezzo agli uomini,

uno dei più grandi rischi da prendere

è quello di perdonare,

di dimenticare il passato dell’altro.

Perdonare e ancora perdonare:

ecco ciò che libera il passato

e immerge nell’istante presente.

Amare è presto detto.

Vivere l’amore che perdona,

è un’altra cosa.

Non si perdona per interesse,

non si perdona mai perché l’altro

sia cambiato dal nostro perdono.

Si perdona unicamente

per seguire Te.

Tutti:


In vista del perdono oserei pregarti, o Gesù,

con la tua ultima preghiera:

“Padre, perdona loro,

perché non sanno quello che fanno.”

E questa preghiera

ne farà nascere un’altra:

Padre, perdona me,

perché così spesso anch’io non so ciò che faccio.

Fa’ che sappia ricominciare sempre di nuovo

a convertire il mio cuore:

per essere testimone di un avvenire.

( Il Perdono – regola di Taizé)
Cantiamo:
TI CHIEDO PERDONO

Ti chiedo perdono Padre buono,

per ogni mancanza d’amore,

per la mia debole speranza

e per la mia fragile fede.

Domando a te Signore,

che illumini i miei passi,

la forza di vivere con tutti i miei fratelli

nuovamente fedele al tuo Vangelo.

riprendiamo il cammino silenzioso:

Lettore 

Quinta stazione
GESU’ RISORTO: RINASCERE

Sacerdote:

Ti adoriamo, o Cristo, e ti benediciamo

Tutti:


Perché con la tua santa croce hai redento il mondo

Proclamazione della Parola 

Dal Vangelo secondo Giovanni





20,11-18

Maria stava all'esterno, vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l'uno dalla parte del capo e l'altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: «Donna, perché piangi?». Rispose loro: «Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto». Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: «Donna, perché piangi? Chi cerchi?». Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: «Signore, se l'hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo». Gesù le disse: «Maria!». Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: «Rabbunì!», che significa: Maestro! Gesù le disse: «Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro». Maria di Màgdala andò subito ad annunziare ai discepoli: «Ho visto il Signore» e anche ciò che le aveva detto.

Meditazione
La Parola della Risurrezione è capace di ridare vita non solo al corpo di Gesù ma anche ai nostri corpi rattrappiti dalle ferite.

La sua Parola riporta vita nei nostri corpi, apre lo sguardo, rimette in cammino verso nuovi fratelli: tutto riprende vita. La nostra speranza si fonda unicamente su Gesù, il crocifisso risorto: la via da lui tracciata conduce anche noi a una vita pienamente umana ed eterna, offerta per amore.

Cristo è risorto in un preciso momento della storia, ma ancora attende di risorgere nella storia di moltissimi uomini, nella storia delle famiglie e in quella dei popoli. 

Quando nelle nostre famiglie superiamo l'egoismo, e ci chiniamo in un gesto d'amore verso chi è nel bisogno, lì Cristo ancora oggi risorge. 

Quando nell'impegno fattivo per la giustizia emerge una vera volontà di pace, lì la morte indietreggia e la vita di Cristo s'afferma. 

Quando muore chi ha vissuto credendo, amando, soffrendo, lì la resurrezione di Cristo celebra la sua definitiva vittoria. 

L'ultima parola di Dio sulla vicenda umana non è la morte, ma la vita; non è la disperazione, ma la speranza. A questa speranza la Chiesa invita anche gli uomini e le donne di oggi. Ad essi ripete l'annuncio incredibile, eppur vero: Cristo è risorto! Risorga tutto il mondo con Lui! Alleluia!

Momento di silenzio

Sacerdote:

Preghiamo il Signore affinché nelle nostre famiglie possiamo aprire i nostri cuori alla speranza del Suo disegno d’amore. 

Tutti

Signore Gesù,

Ti offriamo l’omaggio delle nostre labbra, dicendo:

Gloria a te che sei stato crocifisso!

Gloria a te che sei stato seppellito!

Gloria a te che sei risuscitato!

Tu sei la nostra resurrezione.

A te la gloria, col Padre senza principio,

e con lo Spirito Santissimo, 

buono e vivificante,

ora e sempre.

Amen

(Frammento liturgico – IV secolo)

Conclusione

Sacerdote:

Miserere nostri, Domine.

Miserere nostri.

Santa Madre, deh! voi fate

che le piaghe del Signore

siano impresse nel mio cuor.

Sacerdote:

Preghiamo:

Seguendo le parole e gli esempi del Cristo, umiliato e sofferente sulla croce, diciamo la preghiera con la quale affidiamo tutte le famiglie alla volontà del Padre.

Tutti:


Padre Nostro.

Sacerdote:

Guarda con amore, o Padre, questa tua famiglia, 

per la quale il Tuo Figlio 

non esitò a consegnarsi 

al supplizio della croce, 

e fa’ che nella gioia dello Spirito

prenda parte alla vittoria del Risorto

nelle prossime feste pasquali.

Per Cristo nostro Signore.

Tutti:


Amen.

Benedizione Con La Croce

Concludiamo il cammino della Croce per le vie della nostra comunità con il canto:

ANDIAMO ED ANNUNCIAMO CHE IL SIGNORE E’ RISORTO

Andiamo ed annunciamo

a tutto il mondo

che il Signore è risorto 

in mezzo a noi

e se amiamo come Lui ci ha amato

ogni giorno con noi camminerà.

La terra percorrete

Insegnando ad ogni uomo

Il mio comandamento,

la legge dell’amore:

parlate con la vita

e non con le parole

chi vede il vostro amore

da solo capirà.

Comprenderà chi sbaglia 

e chi non spera più,

a me ritornerà

se voi l’accoglierete

nel nome di quel Padre

che attende… e poi perdona,

del Figlio e dello Spirito,

che a voi è stato dato!

Se lungo e faticoso

vi sembrerà il cammino

che agli altri vi conduce
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Volgeranno lo sguardo
a colui che hanno trafitto



per far conoscer me,

non rallentate il passo,

ma ricordate sempre

che ovunque e in ogni strada,

con voi camminerò.
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